. UNIVERSITA
= DEGLI STUDI
=" DI TORINO

[T1S AperTO

AperTO - Archivio Istituzionale Open Access dell'Universita di Torino

I suffissi agentivi in piemontese. Fattori esterni e fattori interni

This is the author's manuscript

Original Citation:

Availability:
This version is available http://hdl.handle.net/2318/141692 since

Terms of use:

Open Access

Anyone can freely access the full text of works made available as "Open Access". Works made available
under a Creative Commons license can be used according to the terms and conditions of said license. Use
of all other works requires consent of the right holder (author or publisher) if not exempted from copyright
protection by the applicable law.

(Article begins on next page)

20 January 2025



RICCARDO REGIS

| suffissi agentivi in piemontese: fattori esteerfattori internf

| continuatori romanzi del suffisso agentivo latiff@R/-TOREM sono stati al centro, negli ultimi
anni, di numerosi studi. Franz Rainer, in partioelda indagato un tema strettamente legato alle
sorti del suffisso agentivo latino, ovvero la pmsu polisemia agentivo-strumentale-locativa
riscontrabile in alcune varieta romahze

In questo quadro di documentazione vieppiu cagiltastano rari i riferimenti ai dialetti di area
italo-romanza. Lo studio che qui si propone vudaatdbuire, seppur in modo minimo e parziale, a
colmare questa lacuna, sottoponendo all’attenzi@héettore alcune riflessioni sui continuatori di

-TOR/-TOREM in piemontese.

Y Allinterno del testo si utilizzeranno le segueatibreviazioni e sigle: A = L. AliberDictionnaire Occitan-
Frangais, selon les parlers languedocieiisulouse, IEO, 1966-1976; AIS = K. Jaberg e d, 3prach- und Sachatlas
Italiens und der SudschweiZofingen, Ringier, 1928-1940; ALEPO III Atlante Linguistico ed Etnografico del
Piemonte Occidentale. Il mondo animale. |I. FaunaChccia e pescaAlessandria, Edizioni dell’Orso, 2013; B = C.
Brero, Vocabolario Italiano-Piemontese Piemontese-Italiaiorino, Il punto-Piemonte in Bancarella, 2001; B&.
Bernard,Lou saber. Dizionario enciclopedico dell'occitand Blins, Venasca, Ousitanio vivo, 1996; F = A. Faure,
Diccionari d’Alpin d’O¢ 2009, consultabile agli indirizzi: <http://wwwdongres.org>, <http://www.espaci-
occitan.com/asso/file/diccionari_alpin_oc.pdf>; FEWV. von WartburgFranzésisches Etymologisches Worterhuch
Bonn-Tiibingen-Basel, Zbinden, 1922 e ss.; G = Gba®ido,El neuv GribaudDissionari PiemontéisTorino, Piazza,
1996 Gi = R. Giordanolou Vérnantin-Lo Vernantin. Dizionario Occitano \dérnante Roccabruna, Chambra d'Oc,
2010; GRADIT =Grande dizionario italiano dell'usadir. da T. De Mauro, Torino, UTET, 1999-2007; LELessico
etimologico italiang dir. da M. Pfister e W. Schweickard, WiesbadegicRert, 1979 e ss.; M = F. Mistrdlpu Tresor
déu Felibrige ou Dictionnaire provencal-francaismlierassant les divers dialectes de la langue d’odemee Aix-en-
Provence, Remondet-Aubin, 1879-1886; P = M. Pipuaxabolario Piemontes@ orino, Reale Stamparia, 1783; PG =
T. Pons e A. Genrdizionario del dialetto occitano della Val GermacasAlessandria, Edizioni dell'Orso, 1997; S =
V. di Sant’Albino,Gran dizionario piemontese-italiandorino, Unione-Tipografico Editrice, 1859; TLFiFresor de
la Langue Francaise informatiséParis, Centre National de la Recerche Sciengfigeonsultabile all'indirizzo:
http://lwww.cnrtl.fr/definition/; Z = C. ZalliDisionari piemonteis, italian, latin e frans¢i€armagnola, Barbié, 1815.

! Cfr., sul problema teorico in generale, F. Raifigpology, diachrony, and universals of semantionggain word-
formation: A Romanist's look at the polysemy ofnageouns in Morphology and Linguistic Typology. Online
Proceedings of the Mediterranean Morphology Mee{idMM4), a c. diG. Booij et alii, Bologna, Universita degli
Studi di Bologna, 2005, pp. 21-34; sulla Romaniasu® insieme, Id.The agent-instrument-place “polysemy” of the
suffix -TOR in Romang¢ecLanguage Typology and Universals / Sprachtypelagd Universalienforschung64/1,
2011, pp. 8-32; sulla Galloromania, Itlgms d'instruments/de lieux dor dans la Galloromaniain «Vox romanica»,
64, 2005, pp. 121-140; sull'ltaloromania, Id'prigine dei nomi di strumento italiani irtore, in Analecta homini
universali dicata. Festschrift fir Oswald Panaglmz65. Geburtstaga c. di Th. Krisch, Th. Lindner e U. Miiller,
Stuttgart, Heinz, 2004, 1, pp. 399-424; sull'itaie 1d., Compositionality and paradigmatically determinetbaiorphy
in Italian word-formation in Naturally! Linguistic Studies in Honour of Wolfgatirich Dressler, Presented on the
Occasion of His 60th Birthday c. di Ch. Schaner-Wolles, J. Rennison e F. BehpTorino, Rosenberg & Sellier,
2001, pp. 383-392: 386-389; sullo spagnolo, el nombre de agente al nombre de instrumento yudar en
espafiol: ¢cuando y comon «lberoromania», 59, 2004, pp. 97-122, e H.prigen de los nombres de instrumento en
-dora del espafiglin «Vox romanica», 68, 2009, pp. 199-217. Frarddtazioni recenti e medio-recenti del suffisso
italiano -tore, si segnalano S. Scalidereliminari per lo studio di un affissctore o -ore?, in Italiano e dialetti nel
tempo. Saggi di grammatica per Giulio C. Lepschyg. di P. Benincat alii, Roma, Bulzoni, 1996, pp. 291-307, M.G.
Lo DucaNomi di agentgin La formazione delle parole in italian@a c. di M. Grossmann e F. Rainer, Tubingen,
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1. Aspetti generali

Vediamo, in Tabella 1, alcuni esempi di nhomi pietesnd’agente, di strumento e di luogo,
comparati con i lessemi corrispondenti in tre liaggtoricamente in contatto con il piemontese:
litaliano, il francese e I'occitano (varieta viaalpina¥; preciso che, per «piemontese», intendo la
varietd a base torinese nota anche cqiimmontese comune koiné&. | dati su cui baserd
I'esemplificazione derivano dallo spoglio sisternatdi due dizionari di piemontese, G e B; anche i
numeri sulla diffusione dei suffissi che forniro\dlta in volta saranno da riferirsi a G e B, salvo

ove diversamente indicato.

Agente Strumento Luogo
Piemontese la. vijor 1g. déstissor 1n. abeivor
1b. filator 1h. acelerator lo. séccor
1c. péscador 1i. congelador 1p. serbator
1d. travajeur 1l. radiateur 1q. lavau
le. cardaire 1m. ambotau ‘imbuto per
1f. mijau travasare il vino’
Italiano 2a. vegliatore 2g. spegnitoio 2n. abbeveratoio
2b. filatore 2h. acceleratore 20. essiccatoio
2c. pescatore 2i. congelatore 2p. serbatoio
2d. lavoratore 2l. radiatore 2q. lavatoio
2e. cardatore 2m. imbuto
2f. mietitore
Francese 3a. veilleur 3g. éteignoir 3n. abreuvoir
3b. fileur 3h. accélérateur 30. séchoir
3c. pécheur 3i. congélateur 3p. réservoir
3d. travailleur 3l. radiateur 3g. lavoir
3e. cardeur 3m. entonnoir ‘imbuto’
3f. moissonneur
Occitano 4a. velhaire 4q. tapador 4n. abeuror
(vivaro-alpino)* 4b. filaire 4h. accelerator 40. sechaire
4c. pescaire ‘pescatore’, | 4i. congelator 4p. reservador
pescador ‘pescatore di | 4l. radiator 4q. lavador
professione’ 4], embotaire ‘imbuto’

4d. travalhador

4e. cardaire

4f. meissonaire

Niemeyer,2004, pp. 191-218, 351-364: 352-356, e A. Biseltwe Italian suffix-tore, in «Lingue e Linguaggio», 2,
2006, pp. 261-280.

2 Qui e altrove, nella citazione delle voci dialkttho mantenuto I'ortografia della fonte; potrandue succedere di
incontrare, per una stessa parola, rese ortogeafidferenti.

% Sulla nozione dpiemontese comurekoing cfr. R. Regis,Su pianificazione, standardizzazione, polinomiae du
esempiin «Zeitschrift fir romanische Philologie», 1282012, pp. 88-133: 96-97, e IKpiné dialettale, dialetto di
koine, processi di koinizzazigna «Rivista Italiana di Dialettologia», 35, 20%. 7-36: 11-15.

* La fonte dei termini occitani riportati in TabekaF, I'unico dizionario ad oggi disponibile dedizalle varieta
vivaro-alpine nel loro insieme. La comodita di dise di un dizionario relativo all'intera area fisu tuttavia
controbilanciata dall'indeterminatezza geograficg dati proposti al lettore; il che rende ad esemipapossibile
individuare, in F, I'apporto delle parlate cisakpifo alpine orientali), quelle con cui il piemorges direttamente in
contatto. Avrebbe senza dubbio contemperato attanemeale e sguardo d’insiemeDizionario Italiano Occitano-
Occitano Italiano. Norme ortografiche, scelte méoffiche e vocabolario dell’Occitano Alpino oriengala c. della
Commissione Internazionale per la Normalizzaziomgyuistica dell’Occitano Alpino, Cuneo, +Eventi,G&) che sono
pero stato costretto ad escludere per lo scarsissimero di agentivi in esso contenuti.
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Anche soltanto ad una prima occhiata, gli esemginpntesi rivelano due fatti degni di interesse:
una diffusa condizione di allomorfia e una consitgepolisemia agentivo-strumentale-locativa.
Quanto al primo aspetto,nomina agentida.-1f. manifestano sei morfemi derivazionali:qtia
continuatori dell'accusativorérem, vale a dire-or ([ur]), -tor ([tur]), -dor ([dur]), -eur ([gr] e-au
([aw]), e un continuatore del nominativaTtor, ovvero -aire (['ajre]y. Per cid che riguarda il
secondo aspetto, occorre distinguere tra due pokseuna polisemia agentivo-strumentale, che
coinvolge cinque dei sei suffissi citati (ovveqr, -tor, -dor, -eur e -au: esempi 1g.-1m.), e una
polisemia agentivo-strumentale-locativa, che éosicdtta a tre suffissk@r , -tor e -au). Si tratta in
realta, in un caso come nell'altro, di una polis@mpparente: mentre i suffissi di agente, come gia
si accennava, vanno ricondottit@R/-TOREM, i suffissi strumentali e locativi continuano urese -
TORIUM. In alcune varieta (piemontese, occitano), si gfigato il conguaglio tra gli esiti di -
TOREM e -TORIUM, ci0 che ha dato luogo alla stessa forma di sigier{cfr. le serie piemvij-or /
déstiss-or abeiv-or, e occpesca-dor tapa-dor/ lava-dor, ecc.); in altre lingue (italiano, francese),
gli esiti sono rimasti distinti, con una separaeidarmale tra suffisso dei nomi d’agente e suffisso
dei nomi di strumento e di luogegglia-torevs. spegni-toid abbevera-toipveill-eur vs. éteign-oir

|/ abreuv-oir, ecc.). Si noti che il piemaire, essendo soltanto agentivo, non partecipa a questo
gioco polisemico, in cui invece I'oceaire € pienamente coinvoltécfr. fil-aire ‘colui che fila’,

embot-aire'strumento per travasare liquidéech-aireluogo in cui si essicca qualcosd’)

® || suffisso—aire, che verra trattato piu distesament& 8., presuppone la vocale tematica di prima cagiome -
a-; per questa ragione, il suffisso di partenza @ stalicato in ATOR anziché in ¥OR.

® L'origine del suffisso strumentale e locativo oaire & argomento alquanto delicato. Una prima ipotesigbbe
vedere in essan continuatore diARIUM, che pero gia in occ. antico occorre assai raréaniarquesta forma, «although
not phonetically irregular» (E.L. Adamg/ord-formation in ProvencaNew York-London, MacMillan, 1913, p. 63):
lat. med.luminarium> luminaire ‘lume’, lat. med.notarium> notaire ‘notaio’, lat. med potarium> pozaire‘strumento
per tirare 'acqua’, ecc.; lo sviluppo usuale @RiuM — usuale, ma non regolare dal punto di vista foneticdsulta
infatti essere, in occ. antico e moderni@r, come in lat. medcaballarium > cavalhier ‘cavaliere’, lat. med.
consiliarium> conselhier'consigliere’, lat. medferrarium > ferrier ‘fabbro’, ecc. (cfr. E.L. AdamsWord-formation
cit., pp. 207-229). Ronjat sostiene che I'applioagi di-aire agentivo agli strumentali € dovuta ad «une métatouee
naturelle», dal momento che «l'objet, instrumenttilpetc... qui sert a exécuter un travail peuwterdir unnomen
actoris» (J. RonjatGrammaire Istoriqudsic] des Parlers Provencaux Modernes. Tome Mbntpellier, Société des
Langues Romanes, 1937, p. 376); si tratta pertndigpiegazione debole, che non arriva a motivarehpd’identita
formale arrivi a lambire anche l'uso locativo. Ritbbabile, e vengo alla seconda ipotesi, € -elire agentivo abbia
assunto i valori strumentale e locativo per anal@gin-ador; si € creduto cioe che, nel cascatior, I'identita formale
tra agentivo, strumentale e locatifasse da attribuirsi non al conguaglio tr@rREM (agentivo) e FORIUM (strumentale
e locativo), ma ad una polisemia interna al suffisse I'agentivo-ador, questo deve essere stato pressappoco il
ragionamento, svolge anche le funzioni strumergdiecativa, perché queste stesse funzioni non possssere svolte
dall'agentivo-aire? Come si evince dagli esempi in Tabella 1, gli egjentivi-ador e -aire convivono nell’'occitano
contemporaneo, talvolta con specializzazione seao@ntfr., oltre alla coppigoescaire ‘pescatore’ /pescador
‘pescatore professionistgipgaire ‘giocatore’ / jogador ‘giocatore professionistatrabalhaire ‘persona laboriosa’ /
trabalhador ‘lavoratore’, ecc. Osserva ad ogni modo Alibert déhsuffisso agentivoador €, nella lingua moderna,
«pauc usitat e a una sabor netament arcaica», engérguffisso agentivoaire «es d'usatge corrent» (L. Alibert,
Gramatica occitana segon los parlars lengadocjavientpellier, CEO, 1976, pp. 357-358).
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Dal punto di vista sincronico, il piemontese nordénque un dialetto differenziatdrema
(prevalentemente) conguagliatore, cosi come I'ancit differenziatrici sono, per contro, lingue
come litaliano e il francese. Vero e che il cazet differenziatore di italiano e francese emerge,
dagli esempi 2g.-2m. e rispettivamente 3g.-3mmaodo non del tutto perspicuo; s@pegnitoio
per l'italiano, eéteignoire entonnoir per il francese, manifestano infatti degli esififissali legati a
-TORIUM, lasciando gli altri esempi ipotizzare una deriwag da ¥OREM. Ancora una volta,
tuttavia, la forma superficiale appare fuorviargbbiamo a che fare, in italiano come in francese,
non con reali continuatori drGREM 0 con estensioni metaforiche dal valore di agahtealore di
strumento, ma, come ha convincentemente dimos®aiiwef, con fenomeni di ellissi o di prestito,
che hanno in séguito condotto a formazioni peragial Dall'inizio del XIX sec., complice la
Rivoluzione Industriale, gli strumentali Hore e -eur diventano, in italiano e in francese, sempre

piu frequenti e diffusi.

2. Esiti da TOR/-TOREM

2.1. TOR/-TOREM 0 -OR/-OREM?

La bipartizione tra esiti agentivi darorR/-TOREM e esiti strumentali-locativi daTérium
rispecchia bene una specificita che accompagrdinio nella sua parabola storica: il suffiSsor
forma sempre e soltanto, anche nel tardo latinmiriagenté. Se la funzione del suffissaor
non si presta a fraintendimenti di alcun tipo, mehiara € la questione dell’analisi morfologica dei
nomina agentiatini. Come fa notare Rainér gli agentivilatini derivano da una radice identica a
quella del participio perfetto o del supino: la reegtazione corretta diICUNCTATOR
‘temporeggiatore’ dovrebbe quindi essereNCTAT-OR anziché CUNCTA-TOR, la base lessicale
essend@UNCTAT- € NoNCUNCTA(RI) (infinito presente). La bonta di questa analisinse si coglie
appieno nel caso diUNCTATOR (che si presta alla doppia segmentazione appenassia), diventa
palese in formazioni qualiONS-OR ‘tosatore’ (participio perfetto/supin@ONSUS-uUM, infinito
presenteTONDERE), VECT-OR ‘portatore’ (participio perfetto/supin@ecTus-um, infinito presente
VEHERE), VICTOR ‘vincitore’ (participo perfetto/supinviCTus/-umM, infinito presenteviINCERE),

ecc'’: va da sé che, qualora il suffisso fossér; ci attenderemmo i nomi d’agereoNDITOR,

" F. Rainer)origine cit., p. 404.

8 F. Rainer|'origine cit.; Id., Nomscit.; Id., The agent-instrumerit.

° Cfr. M. Leumann,Lateinische Laut- und Formenlehr&iinchen, Beck, 1977 pp. 358-359; M. FruytLa
plurivalence des noms d’agent latin dor: lexique et sémantiquén «Latomus», XLIX, pp. 59-70: 59; EadVord-
Formation in Classical Latinin A Companion to the Latin Languagec. di J. Clackson, Oxford, Wiley-Blackwell, pp.
157-175: 159-160.

9k RainerThe agent-instrumerit., p. 8, nota 2. Cfr. anche M.G. Lo Dudomicit., p. 35.

1 Esempi tratti da M. AronoffMorphology by ltselfCambridge [Mass.], MIT, 1997, p. 38.
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*VEHITOR, *VINCITOR, ecc., nessuno dei quali & attestato in latinociDadiscende che il suffisso
agentivo e, almeno in origineRr invece di TOR.

E ancora Rainéf ad osservare che, nel passaggio dal latino alieiéi romanze, la seconda -

di CUNCTATOR viene rianalizzata come parte del suffiSSlUNCTA-TOR). Questo cambio di
prospettiva € ben delineato da Meyer-Libke, il guainota come i nomi d’agente, nelle lingue
romanze, «sprossen [..] nicht wie im Latein aus &art. Perf. (eigentlich dem Supinum), sondern
aus dem Thema des Verburtissi trovano cosi in italiano, accanto a formedeali comelettore

e ricettore, forme piu genuinamente romanze col@ggitore e rispettivamenteicevitore spesso
dotate di specializzazione semantidaggitore ad esempio vale ‘chi legge’ [uso letterario o
ironico], ma anche, in senso tecnico, ‘persona adda lettura di schede perforate o di datiee p
estensione ‘apparecchio automatico’ che compieojaégazione: cfr. GRADIT, s.v.).

E del resto probabile che il tipo di rianalisi atascritto non fosse estraneo al latino, come
testimonia I'esistenza di nomi agentivi femminibbroe TONSTRIX ‘barbiera’ (masch.TONSOR) e
EXPULTRIX ‘colei che espelle’ (masclExPULSOR), in cui € chiaramente il suffissorix ad essere
stato applicato alla radice verbdleUn fattore che potrebbe aver facilitato, gia atirlo, questa
rianalisi e la presenza di mottomina agentisaventi la stessa radice al participio perfettofsue
all'infinito presente: AEDIFICAT-OR / AEDIFICA-TOR ‘costruttore’ (participio perfetto/supino
AEDIFICATUS/-UM, infinito presenteAEDIFICARE), CALUMNIAT-OR / CALUMNIA-TOR ‘cavillatore’
(participio perfetto/supinoCALUMIATUS/-UM, Infinito presente CALUMNIARI), DEVORAT-OR /
DEVORA-TOR ‘divoratore’ (participio perfetto/supinDEVORATUS/-UM, infinito presente®EVORARE),
ecc. Va ad ogni modo sottolineato che la radiaaui ai applica il suffissodr non € mai quelldel
participio passato o del supino, ma, come si édaito sopra, una radice omonima a quella del
participio passato o del supino; questa interpret&zsi lega all’ipotesi della «terza radicebird
sten), cioe una radice che si affianca a quelle delippio passato e del supino e che non puo
essere associata a proprieta morfosintattiche cgresente® «passatoe a proprieta semantiche
come «attivo»o «passivo¥. La terza radice & umorfoma vale a dire un elemento che & «purely
morphologicalmorphology by itseft%

Il suffisso che costituisce la base di partenzasdéissi agentivi in Tabella 1 € dunquér-~
OREM; nondimeno, essendosi prodotta la rianalisi @R-6REM a -TOR/-TOREM gia nel periodo

classico (la forme&XPULTRIX € attestata nelldusculanae Disputationgd/, 5, di Cicerone), e

2 F RainerThe agent-instrumerit., p. 8, nota 2.

13 W. Meyer-Liibke Grammatik der romanischen Sprachen. Zweiter, Rdinn, Weber, 1894 p. 659. Cfr. anche
Id., Italienische Grammatik_eipzig, Reisland,1890, p. 264.

14 M. Aronoff, Morphologycit., p. 178.

' Ibidem pp. 31-39.

% |bidem p. 25.



consigliabile ipotizzare un livello intermedio, ama in latino, tra GR/-OREM e i suffissi agentivi
romanzi, rappresentato appunto Uar/-TOREM.

2.2.-or

Il suffisso-or (< -TOREM) caratterizzaab antiquoi nomi d’agente in piemontese e si applica
principalmente a basi verbHli Forme comepecaor ‘peccatore’ {~ peché‘peccare’), pescaor
‘pescatore’ {— pesché‘pescare’), iugeor ‘giudice (lett. giudicatore)’ 4~ *iugé ‘giudicare’),
encantaorincantatore’ ¢ encantéincantare’) sono attestate r@eérmoni Subalpif, il piu antico
documento letterario «volgare» attestato in Piemdfime Xll/inizio Xl sec.); crior ‘banditore’,
rezior (recior) ‘rettore’ e treytor ‘traditore’ ricorrono negliStatuti chieresi(1321)}; anuncior
‘annunciatore’ econservaor‘conservatore’ sono impiegati nelRecomendaciones di Saluz@b
codice & della seconda meta del Quattrocéhto)

Nei documenti delle origini momina agentisn -or non subiscono la concorrenza di allomorfi:
a disposizione di chi scrive non paiono infattiezssalternative formali. Ma gia a partire dal XV
sec. si scorgono alcune oscillazioni significativetlaLamentazione di Chierle due occorrenze di
traytor sono bilanciate da un pari numero di occorrenzératiitor’’; il pecaordei Sermonié
diventatopecatornella Lamentazion®, pechatornellaLauda dei disciplinati di Dronerd, ecc. |l
ripristino della occlusiva dentale sorda puo esa#iréuito tanto ad un modello latino quanto ad un
modello italiano, ma forse, in epoca umanistica,giprimo che non al secondo (cfr. § 2.3.). Come
che sia, crior e, tra quelli citati, l'unico termine a comparireeindizionari di piemontese
contemporaneq@ecaot pescaoyiugeor, encantaoy rezior (recior) e treytor hanno invece ceduto il
passo a varianti o a termini dietro i quali si @®gmolto chiaramente, l'influsso dell’italiano:
pecatoro pecador péscadoygiudes incantatoro incantador retor etraditor.

Stando cosi le cose, ci si attenderebbe che, eehqgitese attuale, i nomi agentivi 4ar
fossero una sparuta minoranza; in realta, se echeo la varianteor non € piu, ormai da lungo
tempo, produttivd, i nomi agentivi in-or restano ancora oggi piuttosto numerosi (N = 242).

Sembra credibile che alcuni di essi, catrier, si siano conservati 1) perché indicavano mansioni

" Non & tuttavia infrequente riscontrare in piemeatdegli agentivi denominali; tale modulo di forieae non era
del resto estraneo nemmeno al latino: &flEATOR ‘giocatore di dadi o d’azzardo*{ ALEA ‘gioco dei dadi, gioco
d’azzardo’), FABRICATOR ‘costruttore’ — FABRICA ‘arte del fabbricare’),MERCATOR ‘mercante’ ¢ MERCATUS
‘mercato’), ecc. Cfr. M. Leumanhateinischecit., p. 359.

18 a letteratura in piemontese dalle Origini al Settato. Raccolta antologica di testi c. di G. Gasca Queirazza,
G.P. Clivio, D. Pasero, Torino, Centro Studi Pietasin 2003, pp. 24, 28, 45; 32; 37; 48.

% Ibidem pp. 54; 56-58, 77, 81; 59.

2 |bidem p. 115.

! Ibidem pp. 98, 100.

%2 |bidem pp. 98, 100, 105, 106.

% |bidem p. 111.

% D. Ricca, Sulla nozione di dialetto italianizzato in morfoiagil caso del piemontesen Lingua e dialetto
nell'ltalia del Duemilg a c. di A.A. Sobrero e A. Miglietta, Galatina, ig@do, 2006, pp. 129-149: 136.
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professioni appartenenti alla tradizione, speciak@m@gricola o operaia, 2) perché erano di usb a ta
punto comune da renderne problematica la sostitezi®) perché presentavano una radice lessicale
sensibilmente diversa da quella italiana corrisgoel 0 4) per un concorso dei precedenti fattori.
Eccone un elenco sommaralfitor ‘affittuario’ (< afité ‘affittare’, airor ‘aratore’(— airé ‘arare’),
amborlor ‘mietitore’ («— amborlé ‘ammassare i covoni’)ampletor ‘incettatore’ ¢ ampleta
‘incetta’), arcuor ‘artigiano specializzato nella copertura dei tgitt archeurvericoprire’), bialor
‘colui che distribuisce I'acqua ai prati e ai cahf(g+ bial ‘canale’),boiror ‘imbrattatore’ ¢ boiro
‘imbratto’), brindor ‘brentatore’ ¢ brinda ‘antica unita di misura’)burnior ‘brunitore’ (« burni
‘brunire’), fnor ‘uomo impegnato nei lavori di fienagione/ fné ‘raccogliere il fieno’),lauror
‘aratore’ (— lauré ‘arare, lavorare la terra’)maisinor ‘medicone’ (— maisiné ‘medicare’),
méssonor‘spigolatore’ ¢ méssonéspigolare’), pentnor ‘pettinatore’ ¢ pentné ‘pettinare’),
ressior'segantino’ ¢ ressié'segare’), ecc.

Ad ingrossare le file dei nomi di agente -or contribuiscono tuttavia non poche parole di
matrice colta che hanno alle loro spalle tutt’aligenda (N= 124). Appartengono a questo gruppo
termini comeagressoraggressore’agricoltor ‘agricoltore’, agrimensoragrimensore’ antecessor
‘antecessore’assertor‘assertore’,autor ‘autore’, censor‘censore’, conetor ‘connettore’, coretor
‘correttore’, costrutor ‘costruttore’,difensor‘difensore’, delator ‘delatore’, eletor ‘elettore’, esator
‘esattore’, eversor‘eversore’, ecc. E molto probabile che non si itrditformazioni autonome,
sintomatiche cioe di una produttivita-dir interna al piemontese, ma, nella maggior partecdsi,

di prestiti adattati dall'italian@; la lingua della Penisola costituisce infatti,atjve dal Settecento,

una pietra di paragone imprescindibile nella caedidione del dialetto di Torino, il quale € indotto,
sin da quell’epoca, ad incamerare un numero impgendiritalianismi. Non va del resto dimenticato
che, pur con le alterne fortune illustrate da Cradainf®, I'italiano &, sin dagli editti ducali del

1560-1561, lingua ufficiale dellamministrazionei rierritori sabaudi cisalpini (fuorché in Valle
d’Aosta).

2.3. -tor

Di la dalla serie di probabili prestiti sopra rigaig, I'influsso dell’italiano si coglie assai bene
nella faciesdel suffisso-tor (< -torem it. -tore), al quale andra di certo conferita, tra i suffiss
agentivi piemontesi elencati in § 1., la palma «gli nettamente italianizzanfé»Abbiamo perd

visto che il suffisso occorre gia nel Quattroceniq, periodo in cui l'influsso dell’italiano sul

% | tipi morfologici succitati sono giustificabilin italiano, mediante I'ipotesi del latinismo (Scafise,Preliminari
cit.) o della formazione dahomen actioniscorrispondente (F. RaineGompositionalitycit., pp. 386-389). Per un
commento, cfr. M. G. Lo Duc&Jomicit., pp. 352-353.

% €. Marazzini,Piemonte e Italia. Storia di un confronto linguésti Torino, Centro Studi Piemontesi, 1984; Idl.,
Piemonte e la Valle d’Aostd orino, UTET, 1992; Id.Storia linguistica di TorinpRoma, Carocci, 2012.

?D. Ricca,Sulla nozioneit., p. 135.
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piemontese e ancora marginale; tant'e vero cheaalibipotizzato esservi, in quei casi, un modello
soggiacente latino piuttosto che italiano. Neiitelstmatrice popolare del Seiceftpcome le
Canzoni torineso La pastorella semplice nomina agentisono rari:sfojor ‘innamorato’, brindor
‘brentatore’, rtaglior ‘pizzicagnolo’, sartor ‘sarto’, stampador ‘stampatore’ e compositor
‘compositore’, nelle prinfe; pastor ‘pastore’ esciaritor ‘informatore’, nella seconda Si tratta,
per la maggior parte, di agentivi ior, per i quali perd non esiste, nemmeno oggi, uthzzgme
alternativa intor, mentre é forte il sospetto ceampador(cfr. § 2.4.) sia un prestito dall’italiano.
Piu interessante si rivela, ai nostri fini, 'esemgi sciaritor, in cuiil suffisso-tor e stato applicato
ad una radice lessicale piemontese (probabilmenotari ‘chiarire’, s-ciari, [sfa'ri], in base
all'ortografia attuale del piemontese); € un indizhiaro, anche se isolato, della produttivitatoi
nei secoli passati.

Il fatto cheil suffisso si applichi quasi sempre ad una bassidale che piemontese e italiano
condividono rende gli agentivi irtor, anche dal punto di vista sincronico, di valutagigpoco
agevole. Si veda il seguente elenacaparator ‘accaparratore’ 4~ piem. acaparé o it.
accaparrarg, acusator‘accusatore’ {— piem. acus€o it. accusare, animator ‘animatore’ ¢
piem. animé o it. animareg, borsegiator ‘borseggiatore’ {~ piem. borsegéo it. borseggiarg,
caluniator ‘calunniatore’ ¢ piem.caluni€o it. calunniareg, colonisator‘colonizzatore’ ¢ piem.
coloniséo it. colonizzarg, conservatorconservatore’ <~ piem.conservéo it. conservarg donator
‘donatore’ — piem. donéo it. donarg, educator‘educatore’ ¢ piem. educhéo it. educars,
fondator ‘fondatore’ (— piem. fondé o it. fondarg, guidator ‘guidatore’ (— piem. guidé o it.
guidare, ideator‘ideatore’ (— piem.ideéo it. ideare), inissiator ‘iniziatore’ («— piem.inissi€o it.
iniziare), inovator ‘innovatore’ (— piem. inové oit. innovarg, liberator ‘liberatore’ (— piem.
liberé o it. liberare), ecc. Nessuna di queste parole é da considepagsiimibilmente, un ingresso
recente nel lessico piemontese. La maggior paressk gia si trova, ad esempio, inaSusator
animator, caluniator, conservatoy donator educator fondator liberator); e, pur non
lemmatizzandauidator, ideator, inissiator, inovator, S attesta il verbo che ne ¢é alla bageidé
‘guidare’,ideé‘ideare’, inissié‘iniziatore’, inové‘innovare’).

Alla domanda se questi agentivi #or siano italianismi oppure formazioni autonome é
impossibile rispondere, potendo essere praticabiltrambe le strade interpretative; piu

probabilmente, si trattera talvolta di italianisraltre volte di formazioni autonomeunico dato

% Tralascio il Cinquecento, denominato «secolo mut@» Brero, Storia della letteratura piemontes@rimo
volume Torino, Piemonte in Bancarella, 1981, p. 73), iramo quasi totalmente privo di testimonianze latier
Parlero piu sotto dell'astigiano Gian Giorgio Almrche vive a cavaliere tra XV e XVI sec.

29| a letteraturacit., pp. 261, 263, 279, 286, 287.

% Ibidem pp. 290, 297.



certo, che contribuisce a complicare ulteriormeinggiadro generale, riguarda I'eccezionalita degl
agentivi in-tor aventi un lessotipo diverso da quello italiano;csonfatti riuscito a reperire, tra gli
agentivi piemontesi intor raccolti (N = 332), soltantacensatorappaltatore, titolare di privativa’
(« censaappalto, privativa di sale e tabacchi’). Quantos@enuto dicendo e un portato evidente
della vicinanza genealogica tra italiano e piemsstena, anche e di nuovo, della forte azione di
superstrato culturale che ormai da secoli l'itadi@awolge sul piemontese.

2.4.-dor

A partire dal confronto tra il piemontese contengm@o péscador ‘pescatore’ e I'antico
piemontesepéscaor (entrambi continuatori dPISCATOREM), G.P. Clivio suppone che «[t]he
reintroduction of a voiced stop in words which hadsoiceless one in Latin is probably to be
attributed in most cases to Lombard, rather thaiftaiean, in particular to the once prestigious
Milanese dialect which in the past affected Piedmses™. In anni recenti, 'interpretazione di
Clivio é stata ripresa da D. Ricca, che, indiviguat-or/-ior, -ador/-idor e -ator/-itor le tre varianti
del suffisso agentivo in piemontese, descrive tmsda come «presumibilmente mediata da varieta
lombarde$?.

Occorrera qui distinguere, in via preliminare, kezione del lombardo su alcune varieta di
piemontese geograficamente o storicamente a cortatt esso, che & provata e indiscutibjle
I'azione del lombardo sul piemontese/torinese, &had oggi, tutta da indagare. Con ogni evidenza,
Clivio e Ricca alludono entrambi al piemontesesiiita a base torinese, ed & appunto il tema
dell'influsso del milanese (o del lombardo in gextey sul dialetto di Torino a meritare una
riflessione approfondita. In questo terreno cheoemattende di essere dissodato, quella sopra citat
di Clivio € poco piu di un’ipotesi di lavoro, cheamifesta, soprattutto dal punto di vista della
cronologia degli eventi, dei contorni assai vaghugle valore attribuire infatti all'avverbio
«once»?). Lo stesso Clivio avrebbe dedicato urrdntentributo all'argoments, senza peraltro
giungere a prove inoppugnabili di lombardismi irempontese/torinese; anche il passaggio, nel
dialetto di Torino, deonzee dozea 6ndese rispettivamentalodessi spiega piu agevolmente,
anziché con linflusso del milanese (che fandese dode3, con il ricorso al meccanismo

dell’'analogia (a partire dal pierdes‘diecr’).

31 G.P. Clivio,Language Contact in Piedmont: Aspects of ltaliatetference in the Sound System of Piedmontese
in Id., Storia linguistica e dialettologia piemontesBorino, Centro Studi Piemontesi, 1976, pp. 91:19% (gia in
Studies for Einar Haugera c. di E. Scherabon Firchawalii, The Hague, Mouton, 1972, pp. 119-131).

%D, Ricca,Sulla nozioneit., p.135.

33 Cfr. le spigolature lessicali di A. Baretyppunti di lessicologia piemontesilondovi, Tipografia Editrice
Vescovile, 1919.

3 G.P. Clivio, Appunti su omofonia e influssi lombardi nella stodel lessico piemontesen XIV Congresso
Internazionale di Linguistica e Filologia Romanzitti (Napoli, 15-20 aprile 1974), Napoli-Amsterda Macciaroli-
Benjamins, 1976, pp. 515-523.
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Circa il prestigio del dialetto milanese a Torinenrho trovato riscontri. In margine alla voce
piem. andadura‘scala da muratore’, tuttavia, A. Levi annota clt® kombardia provengono in
genere i termini murar’ un lessico specialistico che non definirei praprénte prestigioso, o
sintomatico di un particolare prestigio delle perlal’Oltreticino. Sul carattere lombardo del
suffisso -ada (cfr. piem. lacinada ‘intonacatura’, spasgiada ‘passaggiata’, ciaciarada
‘chiacchierata’, ociada ‘occhiata’, ecc.) si & soffermato Aly-Belfad®l il quale sembra perod
dipendere totalmente da quanto Levi osserva intmatiterminelacinada ovvero che esso «par
derivato di lacin ‘lattino’ e proveniente di Lombardia sia perada come perché termine
murario» . E significativo che la qualifica di ‘termine muial costituisca nuovamente, agli occhi
di Levi, un indizio di lombardit¥.

L’ipotesi lombardo-milanese incontra a mio avviso ostacolo anche dal punto di vista

storico: il milanese non ha avuto modo di impowdiresto della Lombardia come dialettokding

% A. Levi, Dizionario etimologico del dialetto piemontes€orino, Paravia, s.v. Il termine & molto raro in
piemontese (oltre a Levi, I'unico ad attestarlo .€Gavuzzi,Vocabolario piemontese-italiandorino-Roma, Roux &
C., 1891), ma é registrato col significato di ‘scala rdaratore, salitoio dei muratori, ecc.’ in vari ldidi di area
settentrionale (e lombarda in particolare: cfrManti Vocabolario dei dialetti della citta e diocesi do@q Milano,
Societa tipografica de’ classici italiani, 1845; 8anfi, Vocabolario milanese-italianoMilano, Brigola, 1870;
Vocabolario dei dialetti della Svizzera italiandir. da F. Lura, Tipografia La Commerciale [oran@o di Dialettologia
e di Etnografia], Lugano [ora Bellinzona], 1952s)sil termine italiano coetimologi@ndatoig vale ‘rampa inclinata
per collegare le impalcature e i ponteggi [nellsecan costruzione]’ (GRADIT, s.v.). Per uno sguadiassieme, cfr.
comunque il LEI, s.vambulare pp. 719-720.

% A. Aly-Belfadel, Grammatica Piemontes#loale, Guin, 1933, p. 19.

37 A. Levi, Dizionario cit., s.v., grassetto dell’Autore. Si veda anche lé palatali piemontesiTorino, Bocca,
1918, p. 193.

% L'area di provenienza dacinada resta, in verita, di non facile individuazione: lseparola & registrata in
piemontese sin dall’Ottocento (cfr. Z e S), nonm& traccia nei repertori coevi di varieta lomba(@B. Melchiori,
Vocabolario bresciano-italianoBrescia, Franzoni, 1817; F. CherubWicabolario milanese-italianoMilano, Imp.
Regia Stamperia, 1839; P. Monfipocabolariocit.; A. Peri,Vocabolario cremonese italian&€remona, Ferandoli,1847;
G. Banfi, Vocabolariocit.; G. TiraboschiVocabolario dei dialetti bergamaschi antichi e mode Bergamo, Bolis,
1873; C. Arrighi,Dizionario milanese-italianoMilano, Hoepli, 1896; F. AngioliniYocabolario milanese-italiano
Torino, Paravia, 1897). Ho invece rintraccidgcinain L. ForestiDizionario piacentino-italianp Piacenza, Solari,
1855, e in R. ManfrediDizionario pavese-italiano Pavia-Milano, Bizzoni-Brigola, 1874, con il sifijnato
rispettivamente di ‘calce quasi liquida che gettasilavori freschi, acciocché penetri nei miniranhgenti’ e ‘poltiglia,
smalto, getto se posto sul palco [...] o sul pavitnelelle camere’; cid che lascerebbe ipotizzarerigine del termine
o emiliana nord-occidentale o pavese (rammento qelest'ultima varieta € generalmente ascritta, neHdizione
dialettologica italiana, al tipo linguistico emifia). Accanto dacinada G aggiunge la marca «Piem[onte] Orient[ale]»,
anche se con scarsa fortuna si cercherebbe ilnern@i dizionari odierni di piemontese vercellessdessandrino (cfr.
ad esempio G. Damiano e L. AimaXl livurnin, Vercelli, Litocopy, 1990; D. Serazzi e N. Carlonéocabolario
vercellese Vercelli, Gallo, 1997; S. Garuzz¥pcabolari & gramatica do Lissandremlessandria, ULALP, 2003); il
lemmalacing, nella duplice accezione di ‘spruzzo, spruzzatgedtata di cemento liquido’, & pero posto a lentdaaN.
Magenta,Vocabolario del dialetto di Novi LigureAlessandria, Edizioni dell’Orso, 1984 (la consure tra novese,
varieta ligure d’Oltregiogo, e le varieta piaceat®pavese trova una facile giustificazione nedisizione geografica di
Novi Ligure, centro in provincia di Alessandria acp distanza dai confini emiliano, provincia did&iaza, e lombardo,
provincia di Pavia). G. Toppino cita la parola glaesiti di -ATA nel dialetto langarolo-monferrino di Castellinaldo,
localita situata tra Alba e Astll(dialetto di Castellinaldgin «Studj Romanzi», X, 1916, pp. 1-104: 31), laginada
non compare nei dizionari odierni di area albeseQitasso e S. VibertRastléire. Vocabolari d’Arba, Langa e Roé
Savigliano, Gribaudo, 2003) e astigiana (V. Girpltlicaro e bel dialetto niceseNizza Monferrato, Accademia di
Cultura Nicese, 1991; S. Nebblizionario monferrino. Tratto dalle parlate di Cadio di Annone, Rocchetta Tanaro,
Cerro Tanarg Savigliano, Artistica Piemontese, 2001; L. RaajzPissionari Astesan. El paroli 'd nocc vegg
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a differenza di quanto e invece accaduto, in Pigeenin Veneto, con il torinese e il veneziano.
Sarebbe abbastanza curioso che un dialetto il gsalgroprio territorio, ha influito piu che altro
sulle varieta lombarde occidentali (appartenetdi diocesi ambrosianig riuscisse nellimpresa di
far rientrare entro il proprio raggio d’azione iemontese di Torino. Non bisogna poi dimenticare
che il dileguo della occlusiva dentale sorda e caratteristica non soltanto del piemontese antico,
ma anche dei dialetti lombardi, pur essendo oggiopevidente «per la restaurazione della
consonante nella maggior parte del territorio, daall’influenza della lingua [italianaf%

Tenderei dunque ad escludere che la lenizioneodellisiva dentale presente 4dor sia da
attribuirsi ad un qualche ruolo del lombardo, mattpsto ad un processo interno, poligenetico, che
ha accomunato lombardo e piemontese. Clivio nototia a sostenere che ha avuto luogo, ad un
certo punto, un’operazione di ripristino, che pkedriguardato soltanto, a mio awviso, l'occlusiva
dentale sorda e ha avuto come modello prima ihdatipoi I'italiano (e in misura minore il
francese); cercherd nel prosieguo di dimostrarneaggoni, attraverso un brevexcursussulle
occorrenze didor nei dizionari piemontesi, dal Settecento ai giowwstri.

Una caratteristica sorprendente del piemontesdiaicronia come in sincronia, € I'alternanza
tra agentivi in-tor e in-dor che condividono la stessa origine, siano essi patiolradizione diretta
o prestiti. Il lat. tardo/ISITATOREM porta all’it. visitatore e forse al piemvisitator (qualche cautela
€ necessaria, non potendosi escludere che il pissitator abbia subito la mediazione della forma
italiana); come che sia, il lemmasitator compare in P, Z, S e G, mentre la variaviggtador e
registrata, a fianco diisitator, soltanto da B. Si direbbe un tentativo di adattatmin extremisin
cui la sonorizzazione ha il ruolo di rendere pialelitale (= meno vicina all’italiano) la paroldit.
disegnatoree alla base sia del fdéssinateur(cfr. TLFi, s.v.) sia del piemdissegnadarforma
lemmatizzata da P (accanto dessignador qualche decennio piu tardi, Z attesta soltanto
dissegnator cosi come PonZae S, mentre GavuZZi propone le due variantlissegnatore
dissegnadar G e B, dal canto loro, riportano unicamerdesegnator (dissegnatoy. Qui il
movimento & opposto rispetto a quello ipotizzato \psitator; abbiamo una variante sonorizzata
settecentesca che perde la sonorizzazione nel delld0ttocento, la riacquista sul finire del Sexol
e la perde (smarrisce?) nuovamente nelle testimpaidessicografiche contemporanee. Un

probabile prestito dall’italiano &, I'abbiamo visto§ 2.3.,stampadoy che gia occorre nelle canzoni

Castell'Alfero, Espansione Grafica, 2011). Curiosate, il lemmalacinada non € registrato nemmeno nel lessico
specialistico di M. Parenti;| mal dla pera. Il piemontese nel cantiere ed@eneo, L’'Arciere, 2001.

39 Cfr. O. Lurati,La Lombardia in | dialetti italiani. Storia, struttura, usoa c. di M. Cortelazzet alii, Torino,
UTET, 2002, pp. 226-260: 228-230.

“0'S. MorganaStoria linguistica di MilanpRoma, Carocci, 2012, p. 18.

*1 M. PonzaVocabolario piemontese-italian@orino, Stamperia Reale, 1830.

2 G. GavuzziVocabolariocit.
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torinesi del Seicento. La fornslanpadorattraversa i secoli senza ostacoli, essendo |ernraddi
da P, Capell@ (stampadouy, Z, Ponz&®, S; sennonché, alle soglie del Novecento, Ga{tizzi
propone stanpator e stanpador G accoglie soltantestampador cosi come fa B nella sezione
piemontese/italiano del dizionario; tuttavia, nedkzione italiano/piemontese, B (sstampatorg
riporta stampadore stampator In questo caso, la forma sonorizzatampador(stanpadoy resiste
pervicacemente dall'inizio del Seicento a oltrarlata dell’Ottocento, per dividere infine la scena
con la forma desonorizzastéampator(stanpatoy.

La storia delle singole parole ci fornisce un goadontraddittorio, discontinuo, in cui il
suffisso-dor pud comparire sin dal Seicento e perdersi in agcemti oppure, viceversa, non essere
attestato per tutto il Settecento e I'Ottocent@me fcapolino soltanto negli ultimi decenni. Proprio
per uscire dalle strettoie di casi specifici, hoato ad osservare le vicende diacroniche dellador
in -dor nel loro insieme, ponendo a confronto un dizionas@tecentesco (P), un dizionario
ottocentesco (S) e due dizionari moderni (G e B).

In P, gli agentivi inrdor sono 23 e superano di misura gli agentivitor, che si fermano a 21
unita. Non c’é alcuna oscillazione t@or e -tor; tornidor ‘tornitore’, I'unico termine a presentare
un allomorfo, & affiancato non darnitor bensi daornior. S registra una situazione che e molto piu
favorevole agli agentivi intor; se ne incontrano infatti 131, a fronte dirf&@mina agentisn -dor;
'occorrenza contestuale ddor/-tor € rarissima, registrandosi la sola copp@mpagnador
acompagnatarin G e B, per i quali fornisco i dati congiurgli agentivi in-dor sono 258, di contro
a 332 agentivi intor; i numeri continuano dunque ad essere piu favdraveecondi, ma la forbice
e molto meno sensibile che non inGio che davvero differenzia i dizionari contempa@iarspetto
ai loro omologhi dei secoli precedenti & I'applicere diffusa di dor/-tor allo stesso morfema
lessicale, in uno, nell’altro o in tutt'e due i ohimari di riferimento; se ne individuano addiritur
101, il 39% del totale: cfrandorador ‘indoratore’ (G, B) e andorator (B), anvestigador
‘investigatore’(G) e anvestigator(B, s.v.investigatorg, assalidor‘assalitore’(B) e assalitor (G,

B), contestadorcontestatore’'(B) e contestator(B), comprador‘compratore’(G, B) ecomprator
(B), demolidor‘demolitore’ (G, B) edemolitor (B, s.v.demolitorg, esplorador‘esploratore’(B,

s.v. esploratorg e esplorator (G, B), improvisador‘improvvisatore’ (G, B)e improvisator (B),
mangiador'mangiatore’(B) e mangiator(B), minador ‘minatore’ (G, B) e minator (G), ecc. La
presenza o la mancanza di lenizione non caratgenzmodo specifico uno dei dizionari, ma risulta
variamente intrecciata. La forma lenita é talvgltasente in B, altre volte in G, spesso in entrambe

le opere; lo stesso dicasi per la forma non lenita.

“3 L. Capello,Dictionnaire portatif piémontais-francaigorino, Bianco, 1814.
* M. Ponza)Vocabolariocit.
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Verifichiamo ora, a partire dall’elenco di forme-otor raccolte in G e B, I'occorrenza, in P e S,
di parole ad esse coetimologiche. P ne lemmatifza&,2er 6 di queste, mostra di preferire la
variante tor: apaltator ‘appaltatore’ vs.apaltador (B), assagiator‘assaggiatore’ vsassagiador
(B), curator ‘curatore’ vs. curador (G, B), goernator ‘governatore’ vs. governador (G, B),
riformator ‘riformatore’ vs. riformador (B), visitator ‘visitatore’ vs. visitador (B). Fatto salvo il
caso diassagiadoy i termini attestati in P sono riportati da G o Baanche nella forma lenita.
Quanto a S, gli esempi di parole coetimologichpetito al corpus di G e B sono 88; ebbene, in 35
casi, il compilatore si orienta verso la varianteivgp di sonorizzazione:acompagnator
‘accompagnatore’ vsacompagnadorG), amprovisator‘improvvisatore’ vs.amprovisador(B),
armator ‘armatore’ vs.armador (B), arpegiator ‘arpeggiatore’ vs.arpegiador (B), assicurator
‘assicuratore’ vsassicurador(B, s.v.assicuratorg, bestemiatorbestemmiatorevs. béstémiador
(G), competitor‘competitore’ vs.competidor(B), compilator ‘compilatore’ vs. compilador (B),
comprator ‘compratore’ vs.comprador (G, B), conossitor‘conoscitore’ vs.conossidor(B), ecc.
Per 26 di questi o G o B registrano anche le vardasonorizzate. Sulle differenze reciproche tra P
e S sia sufficiente dire che, all'interno di 24 qdarcoetimologiche, in 2 casi P lemmatizza una
forma sonorizzata a fronte di una forma desonotizzeS:assagiadore dissegnadows. assagiator
e dissegnator

Mi pare che, nel complesso, periodi diversi dettaia del piemontese rivelino atteggiamenti
diversi nei confronti della variantelor, che e diffusa nel Settecento, entra in crisi'@éibcento,
viene rivitalizzata nel Novecento e negli anni DilarmNel primo periodo, la sonorizzazione € uno
dei modi per adattare al sistema un numero sempseaente di prestiti dall’italiano; adattamento
che pud essere piu 0 meno spinstaipadorvs. governatoy. Nell'Ottocento, le forma indor
cominciano ad essere sospetteruliticitas come € d’altronde reso evidente dalla distribogio
areale di alcune varianti fonetiche. A tal propmsi interessante cio che osserva Clivio circa le
seriefrel, fradel, fratel ‘fratello’ e vel, videl, vitel ‘vitello’, attestate la prima da P, la seconda da Z
a partire dal XIX sec., fratel and vitel, which are closer to Italiafratello e vitello, have been
gaining ground very rapidly», col risultato che]kgt formsfrel andvel are at present only rustic, as
arefradel andvidel, though somewhat less $6»1l dileguo & pitl rustico della lenizione di primo
grado, che e a sua volta piu rustica della varianteocclusiva dentale sorda, I'unica ad essere in
uso a Torino. Questo é un giudizio di merito ché puere influito sulle scelte lessicografiche di S,
il quale, alla vigilia dell’'Unita, serve due padiolitaliano, la lingua che tutti devono apprenege
il piemontese, un dialetto non privo di prestiglte costituisce la rampa di lancio verso I'italiano

> G. GavuzziVocabolario italiano-piemontes@&orino, Canonica, s.stampatore
¢ G.P. Clivio,Language Contadtit., p. 96.
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Le varianti fonetiche meno rustiche nobilitanogimalche misura, il piemontese, conferendogli un
aspetto superficiale piu somigliante all’italiano.

| dizionari contemporanei coltivano le forme hdor come chiave di distanziamento
dall'italiano, pur proponendole spesso in assooi@ialle forme inter, ormai molto diffuse nel
piemontese di uso quotidiano. La letturadbr come strumento dhbstandha compiuto un passo
ulteriore nell’'uso pubblicistico, almeno a giudieatalle occorrenze che se ne danno nella rivista
bimestrale «é!», uscita tra il 2004 e il 20B6aministrador ‘amministratore’ (n. 10, p. 4),
amprendidorimprenditore’ (n. 8, p. 12; n. 9, p. 1&plaborador‘collaboratore’(n. 8, p. 12; n. 9,

p. 9; n. 10, p. 12)consumadorconsumatore’ (n. 10, p. 20jpondador ‘fondatore’ (n. 9, p. 6),
operador‘operatore’(n. 8, p. 7),organisador‘organizzatore’ (n. 8, p. 3; n. 9, p. 10galisador
‘realizzatore’(n. 10, p. 14)yiagiador ‘viaggiatore’(n. 10, p. 23), ecc. sono tutte forme sonorizzate
che non compaiono né in G né in B, i quali attestamicamente le varianti con occlusiva dentale
sorda.

Mi sembra quindi che, nella storia degli agentivi-dor, si debbano individuare due attori
principali: I'italiano, responsabile del ripristirth -t- intervocalica, e il piemontese, a cui si deve |l
tentativo di adattamento attraverso la sonorizzezidenizione di primo grado). Il lombardo non é
stato un modello per il piemontese, ma un dialette, come il piemontese, € andato soggetto
all'influsso dell’italiano, dal quale si e trovaéodover assumere ed adattare numerosissimi prestiti

2.5.-eur

Non da adito a dubbi di interpretazione il suffissor (< -TOREM), «evidente gallicismd$ per
il quale ho individuato, nel corpus, 191 occorrerzanolto probabile che si tratti di un caso di
«induzione di morfemi¥, in cui cioé il morfema francese & stato veicolouna serie di prestiti
dalla lingua d’Oltralpe; come spesso accade, ifisad -eur € stato in séguito associato a radici
indigene, evolvendo, nelle parole di M. Toscogan(moderately) productive French morpheme in
PiedmonteseX.

Per questo processo di induzione, Toppinmdividua un candidato certo iblagheur
‘spaccone’ (< frblagueu), termine di uso assai comune in piemontese, cheositra tuttavia con
un’evidenza cronologicaylagueur infatti, occorre in francese non prima dell'imzilel XIX sec.
(1806, secondo il TLFi, s.v.), mentre parole camesseurostetrico’ (< fr.accoucheuy e brodeur

‘ricamatore’ (< fr. brodeup sono gia registrate da P, il quale attesta purapplicazione del

*" Ringrazio Mauro Tosco per avermi messo a dispmsizl'intera serie della rivista in formato elettito.
8 G. Toppino|ll dialetto cit., p. 33, nota 2.
*9R. GusmaniSaggi sull'interferenza linguisticairenze, Le Lettere,1986pp. 155-164.
0 M. Tosco, Swinging back the pendulum: French morphology amdltalianization in Piedmontesein
Morphologies in Contact c. di M. Vanhovet alii, Berlin, Akademie Verlag, pp. 247-262: 253.
L G. Toppino|ll dialetto cit., p. 33, nota 2.
14



suffisso ad una radice lessicale piemontesgosseurmezzano’ ¢ marosséspacciare qualcosa
per migliore del reale, trafficare’).

Per certi versiseur € avvicinabile aator, nel senso che I'uno e I'altro sono ascrivibitjaelle
che, storicamente, sono state per il piemonteskidelingue di superstrato culturale, il francese e
rispettivamente l'italiano; e, come giator, anche-eur pone il problema della separazione tra le
parole in cui si registra una produttivita intemia-eur e i casi di prestito diretto dal francése
Acordeur‘accordatore’, ad esempio, sara il frutto dell’apgtione di-eur ad una base indigena
(accord) oppure il frutto di un prestito dal francemecordeu® E impossibile orientarsi verso l'una
o I'altra soluzione, cosi come accade per molti Essemibateur’battitore’ (piem.bat- + suffisso
-eur o fr. batteup, denigreur ‘denigratore’ (piem.denigr- + -eur o fr. dénigreu), fileur
‘filatore’(piem. fil- + -eur o fr. fileur), fondeur ‘fonditore’ (piem. fond- + -eur o fr. foundeuy,
giugheur‘giocatore’ (piem.giugh- + -eur o fr. joueur), mineur‘minatore’ (piem. min- + -eur o fr.
mineu, parleur ‘parlatore’ (piem. parl- + -eur o fr. parleur), placheur‘impiallacciatore’ (piem.
plach- + -eur o fr. plaqueu), programmeur‘programmatore’ (piemprogram- + -eur o fr.
programmeuy), sapeur‘zappatore’ (piemsap-+ -eur o fr. sapeur‘zappatore del genio militare’),
ecc. Ci sono pero esempi non ambigui, in cui I'azione del suffisso ha chiaramente coinvolto
morfemi lessicali piemontesangrasseuringrassatore’(«— angrassé€'ingrassare’; fr.grasseuy,
anleveur‘allevatore’ (— anlevé‘allevare’; fr. éleveu), anveleneuravvelenatore’ {— anvelené
‘avvelenare’; fr.empoisonneyr arsercateur‘'ricercatore’ ¢— arserché‘ricercare’; fr. chercheuy,
bragaleur‘schiamazzatore’«- bragalé‘schiamazzare’; frtapageuj, braveur‘sgherro’ (— brave
‘comportarsi in modo arrogante e provocatorio’; lravache sicaire), cisseur ‘provocatore,
aizzatore’ - cissé'provocare, aizzare’; frprovocateuy instigateu), colaudeur‘collaudatore’ ¢
colaudé ‘collaudare’; fr. essayeur, déstorbeur ‘disturbatore’ («— désturbé ‘disturbare’; fr.
perturbateuy, sbrondeur ‘potatore’ (— sbrondé ‘potare’; fr. émondedy, ecc. Non mancano
nemmeno esempi di prestiti dal francese, altregtamtubitabili perché manca, in piemontese, la
base verbale o nominale di partenkacseur‘pugile’ (< fr. boxeud, clacheur‘chi fa parte della
claque’ (< fr.claqueu), flaneur ‘bighellone’ (< fr. flaneun), flateur ‘adulatore, lusingatore’ (< fr.
flatteur), fornisseur‘fornitore’ (< fr. fournisseur cfr. piem.forni ‘fornire’ e fornitor ‘fornitore’),
masseur ‘massaggiatore’ (< fr.masseur cfr. piem. massagé‘massaggiare’ emassagiator
‘massaggiatore’)polisseur‘pulitore’ (< fr. polisseur cfr. piem. puli, pulidé ‘pulire’ e pulitor o
polidor ‘pulitore’), safeur ‘autista’ (< fr. chauffeur cfr. piem. autistg conducent sotneur
‘ruffiano’ (< fr. souteneuy, veneur‘'cacciatore’ (< fr.veneur cfr. piem.cassécacciare’ ecassador

‘cacciatore’), ecclLa presenza di una base verbale o nominale pies®nien deve comunque
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essere letta come prova di indipendenza dal frencescaboli piemgraveur‘incisore’ esabreur
‘sciabolatore’, ad esempio, hanno dei verbi comm&tenti ingravé ‘incidere’ e sabré‘sciabolare’,
ma non si puo garantire né che i verbi non siaat steatia posteriorida graveure sabreut né,
ovviamente, che nomi e verbi non siano stati peegirestito dal francese in momenti diversi,
conoscendo la lingua d’Oltralpe i vedpiavere sabrer.

Estremamente interessante &, per le dinamiche dheciginteressano, una forma come
ambianchisseyrin cui & palese il contributo di due modellif.limbiancatoree il fr. blanchisseur
del primo, si & assunto il prefisso illatiie, che troviamo in altri esempi sopra citatn{grasseuy
an-veleneuyr ecc.); dal secondo, si € mutuata la terminaziosgeutr che caratterizza i nomi
agentivi costruiti a partire da verbi del secondapgo planchir — blanchisseurfinir — finisseus
ecc.). Si notien passantche il verbo piem.ambianché‘imbiancare’ appartiene alla prima
coniugazione (pieme< lat. -ARE).

Per altri versi-eur puo presentare oggi piu di una similitudine eador, o0 meglio con l'uso
che di questo suffisso viene fatto nei dizionaneda pubblicistica contemporanea: un mezzo per
accrescere Abstanddalla lingua minacciante, I'italiano. E cid che Tosdenomina «il grande
gioco degli affissi», in cui, «when roots are tlaeng or very similar, morphology can come to the
rescue in order to make a sufficiently ‘differerffrom the dominating medium) ausbauized
language>’. Cosi contribussioné preferito acontribut perché avvicina il piemontese al fr.
contributione lo allontana dall'itcontributg o poloneéis‘polacco’ (fr. polonaig € considerato piu
opportuno rispetto polach(it. polaccq.

Anche -eur puo avere un ruolo in questeuvelle vaguesuffissale, come dimostrano alcuni
degli esempi riportati da Tostoamnistreuramministratore’ (fr.administrateu) vs. aministrator
0 aministrador(it. amministratorg, antrapreneurimprenditore’ (fr. entrepreneur vs. imprenditor
(it. imprenditorg, decideur(fr. décideuy vs.decisor(it. decisorg.

2.6.-au

Il suffisso -au continua una base\FOREM (€ opportuno, in questo caso, indicare la vocale
tematica, perché il suffisso compare solo in abbheato a radici verbali di prima coniugazione) e

rivela una chiara marcatura diatopica, essenddtedstico delle varieta meridionali di piemontese

2 Un problema analogo pongono, come si & detto,eaglitagentivi in-or di matrice colta.
3 M. Tosco,Between endangerment and Ausbiau_anguage Contact and Language Decay. Socio-political
linguistic perspectivesa c. di E. Miola e P. Ramat, Pavia, IUSS Press2fp7-246: 241.
> M. Tosco,Swingingcit., pp. 253-255.
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(in particolare, alto-piemontesi rustiche e lang@raonferrine); I'esito si inserisce in un quadiio d
assoluta continuita con I'area ligd?ema affiora anche in numerose varieta galloromafiziae®.

| primi (ed unici) riscontri letterari concernona autore astigiano, Gian Giorgio Alione, che
scrive all'inizio del Cinquecento nella propria s nativa: cfr.pricau ‘predicatori’; mangiau
‘mangiatore’ e peccau ‘peccatore’; sgrafignau ‘graffiatori’; pellucau ‘spillatori’®’. L’unica
alternativa morfologica disponibile all’Alione ®r, ma Giacomind & in grado di citare, dalle
Farse il solo agentivorezior ‘reggitore’ (che sembra peraltro un termine amntiais/o a
diffusione regionale, occorrendo nei trecentedasti chierese, nella forma latineggiantector,
nellaSentenza di Rivalid 446, e neRaccomandati di Droneraneta XV sec?); come che sia, nel
dialetto astigiano contemporaneo, gli agentivi -eu sono del tutto sporadici, ormai quasi
completamente sostituiti d@or/-dor (questo, almeno, € il quadro che si ricava dallogbp del
repertorio di RavizZ%).

Nel suo studio dedicato al dialetto di Castellimaldopping® indica -au come esito di
-ATOREM (nomina agentijse ATORIUM (nomina instrumenti continuatori del primo saranngau
‘vegliatore’ e sfojau ‘chi va a scartocciare il granturco, sfogliatoregntinuatori del secondo,
fongiau ‘forchino per follare le uve pigiate’ ¢rumplau ‘segone’. Avendo come unica fonte
Toppino, Rohlfs opera una sineddogteas pro totg estendendo il dato di Castellinaldo (e delle
varieta del Basso Piemonte) a tutti i dialetti poeesi: «Nel Piemonteadore e diventato prima
-all e poi -au: vjau ‘vegliatore’, sfujau ‘sfogliatore’>’2. Si tratta di una generalizzazione non
benvenuta, dal momento che il lettore poco avvesteoparlate piemontesi potrebbe intendere che
anche a Torino si dicéjau (anzichévijor)® nondimeno, i dizionari di piemontese contempooane
— che si basano, lo ricordo, sul dialetto di Torthn@ttestano alcune rare occorrenze di agentivi

uscenti inrau (N = 10). Eccone la lista completitau ‘affittuario agricolo’,laurau ‘lavoratore (t.

%5 Cfr., per l'intemelio, E. Azaretti,’evoluzione dei dialetti liguri esaminata attrawerla grammatica storica del
ventimigliese Sanremo, Casabianca,188p. 26; per I'area genovese, o genovesizzata, dso,lGrammatica del
genovese. Varieta urbana e di kgifecco, Le Mani, 1997, p. 286.

%6 Cfr., per I'occitano, J. RonjaGrammairecit., p. 375; per il franco-provenzale, A. Cheria, franco-provencal
vald6tain. Morphologie et syntaxeAoste, Musumeci, 1986, pp. 28-32. Uno sguardosgiéame sul Piemonte
occidentale & possibile ricavare, ad esempio, daite AIS 518 e ALEPO IIl.II.2 (dedicate alle deminazioni del
cacciatord.

> La letteraturacit., pp. 153; 168; 208; 225.

%8 C. Giacominol.a lingua dell’Alione in «Archivio Glottologico Italiano», XV, 1901, pg03-448: 426.

9 a letteraturacit., pp. : 56-60, 77, 81, 131.

69|, Ravizza,Dissionari Astesan. El paroli 'd nocc veg@astell’Alfero, Espansione Grafica, 2011. Cfrclaa E.
Ternes,Der italienische Dialekt der Stadt Asti. Beobaclyen zu Phonetik/Phonologie, Morphologie und Lexjkon
Italica et Romanica, Festschrift fir Max Pfistemzi65. Geburstag a c. di G. Holtus, J. Kramer, W. Schweickard,
Tlbingen, Niemeyer, 1997, I, pp. 88-109: 105.

1 G. Toppino|l dialetto cit., pp. 33-34.

%2 G. Rohlfs, Grammatica storica dell'italiano e dei suoi dialetSintassi e formazione delle parpl€orino,
Einaudi, 1969, p. 458.
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contadino)’, mésurau ‘misuratore’, mijau ‘mietitore’, sijau o siau ‘falciatore’, subfitau
‘subaffitavolo’, pennau ‘pettinatore, cardatore’tocau ‘chi conduce animali (lett. toccatore)’,
trifolau ‘cercatore di tartufi’,vaciau ‘guardia campestre (lett. guardatore)’. E lecitpmarre che
siano dei casi di prestito interno, dalle varietstiche al piemontese-torinese, essendo tutti termi
appartenenti al mondo rurale o agricolo; ed e t#dtnéo lecito pensare che siano delle mutuazioni

tardo ottocentesche o novecentesche, se e vei® el omettono di farne menzione.

3. Esiti da-ATOR: -aire

Nel paragrafo dedicato ad agentivi e strumentdlidigetto di Castellinaldo, Toppifibcita
anche il suffisseaire, del quale andranno subito poste in evidenza duegteristiche: 1)aire non
continua, come si é gia detto in § 1., la base satorale TOREM ma la base nominatival@or, o
per meglio dire ATOR, con vocale tematica di prima coniugazione; 2) ffisso non € un esito
locale di ATOR, ma risulta «importato dal provenzdie»Toppinoformula un’ipotesi interessante
circa il percorso compiuto dal suffisso, annotamtie termini comanangiaire ‘mangione’ ¢
mangé‘mangiare’), rusaire ‘attaccabrighe’ { rusé ‘litigare’), girulaire ‘bighellone’ (— girulé
‘bighellonare’) et similia sono probabilmente coniati dorustiaire e pentnaire ‘pettinatori di
canapa, cardatori’, «ed usati generalmente corosspregiativo$’, e brustiaire e penchenairesono
appunto due parole comuni nei dialetti occitanicPdovenza (M, ss.vv.), con la seconda che é
registrata anche in A (occitano generale a basgudidociana). Il lessotipbrustiaire € poi
ampiamente attestato in area alpina, come testanoniBe, PG e F; i quali non riportano invece
penchenairepur registrando la base verbalenchenar pénchéndpettinare’, lemmatizzata anche
in Gi®”. In Piemonte erano del resto noti, soprattuttorustiaire ambulanti dell’Alta Valle Po (di
parlata occitana). Ci aiuta a ricomporre piu cortgrente il quadro della penetrazionedlre in
piemontese un’annotazione di Flechia riguardo faliena piemontesenarosseurmezzano’; egli
osserva infatti che al piemontese sarebbe «piuriarégp desinenza iar, quindi*marossur]...] od
anche la forma provenzale aire, onde ‘'marossaire come p.e.riimiaire (rumigator), risiaire
(rosicator), rimasta pill specialmente propria del valdeskizgase ecc®. E pertanto probabile

che, come gia peteur, si sia qui di fronte ad un’induzione di morfemdrasportato» da termini

8 o stesso G. Toppind, dialetto, p. 33 nota 3, non manca di menzionare, sottditizione «Piem.», alcuni esiti
torinesi uscenti inor.

% G. Toppino|l dialetto cit., p. 34 nota 2.

% G. Rohlfs,Grammatica storica dell'italiano e dei suoi diaieftlorfologia, Torino, Einaudi, 1968, p. 6 nota 2.

® G. Toppino|ll dialetto cit., p. 34 nota 2.

87| dizionari sono stati scelti in base alle sudslimi interne del dominio occitano alpino. Per dgoarguarda il
territorio orientale (o cisalpino), Gi attesteraudd dell'area meridionale, Be dell'area central€ Eell'area
settentrionale. F, come si & gia osservato, ablardoxcitano vivaro-alpino nel suo complesso, semattavia mai
esplicitare il contributo delle subaree che lo congono.
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occitanici entrati nell’'uso piemontese: prima forgdle varieta della pianura pinerolese e saluzzese
poi in torinese, da qui, infine, in un certo numdraltre varieta piemontesi.

La ricostruzione delle vicende storiche-@lire non € ad ogni modo impresa facile. Non si trova
traccia del suffisso nesermoni Subalpifif, nonostante la patina gallo-romanza che li riveate
loro interno, i suffissi agentivi si presentano g@attamente nella formaor, che abbiamo visto
essere l'esito piu schiettamente piemonteseTdREM. La prima attestazione letteraria di un
agentivo in-aire a me nota € in una canzone di Ignazio Isler (XT¥stamento di Gelofraga
17429 «Un lum da ver brustidire» (‘un lume da verodedore’; strofa 14, verso 1); in un‘altra
canzone di Isler (XVIIl matrimonio delle figlie di Gelofradal1743"), fa capolino il lessema
«ressiaire»(‘'segantino’; strofa 5, verso 4)a lingua di Isler, com’é risaputo, ha una colaatu
popolaresca, & fortemente marcata in diastratia. iNanca di registrare le due forme P, assieme a
due altri agentivi col medesimo suffissmardaire ‘cardatore’ epreciajre ‘predicatore [valdese, si
puntualizza in G]'. Ancora una volta, i termini @cmono in varieta occitaniche, indicano mestieri
umili (cardaire ressiajre o attivita legate al culto protestar(jgreciajre), il quale non era certo
visto favorevolmente nel Piemonte del XVIIl SécA tal proposito, si osservi che, ancora alla
vigilia dell’'Unita d’ltalia (e una decina d’anni gdo le Lettere Patenti di Carlo Alberto, 1848, che
ponevano fine, almeno formalmente, alla discrimioae di valdesi ed ebrei), S forniscepdeceire
(= precigjre) la seguente definizione: «Ministro, predicante.sBoei Luterani ed i Calvinistod
altra setta ereticachiamasi ministro del santo vangelo o della @adil Dio o sempl. ministro,
colui che fa la predica’ (corsivo miopreceireche viene cosi contrappostopkdicator ‘propr.
qguegli che predica o annund&verita cristiane e per estensione apostolo, banditor del vangelo,
orator sacro, nunzio di Dio» (corsivo mio).

Dopo questo timido avvio settecentesco, i termimi-aire subiscono un’impennata nel
repertorio di S: ne ho contati 77, molti dei quaknifestano gia I'applicazione del suffisso a radic

lessicali piemontesib@gordeire‘crapulatore’ — bagordé ‘crapulare’, balbussieire«— balbussié

% G. FlechiaPostille etimologichgin «Archivio Glottologico Italiano», 2, 1876, pp13-384: 363.

% Testo completo in G.P. Clivio e M. Dane8pncordanza nebermoni subalpini, Torino, Centro Studi Piemontesi,
1974, pp. XH-XXXVII.

'L a letteraturacit., pp. 388-393.

" Ibidem pp. 399-406.

2 Bisognerebbe in realtd meglio indagare sulla stdrprechairenelle varieta occitaniche. Il termine vale, per. S.J
Honnorat, Dictionnaire Provencal-FrancajsDigne, Repos, 1846-1847, ‘précheur, religieux Idedre de Saint-
Dominique’, per M, ‘précheur’ soltanto. In area atfEna, préchaire compare, col senso di ‘ministro del culto,
predicatore’ (protestante), sia in PG 1997 sia iB&ret,Disiounari da patoua dé la Val San Martin. Diziomadella
parlata occitanica provenzale alpina della Val Gemmasca Pinerolo, Alzani, 2005 (si tratta pero probabifitigedi un
termine non locale; i dialetti delle cosiddette WVehldesi preferiscono, préchaire la parolaménistre. Il FEW (IX, p.
290) attesta m. fprescheurministre protestant'@rédicant'idem’, col il secondo che indica perd anche ununes
prédicateur’; sempre secondo il FEW, I'acceziongatiga del termine si sarebbe affermata, in framcaspartire dal
XVII sec.

19



‘balbettare’, limoceire ‘temporeggiatore’— limoceé ‘indugiare’, manipoléire ‘manipolatore’ <
manipolé ‘manipolare’, mincioneire ‘beffatore’ < mincioné ‘beffare, schernire’, ecc.). Il senso
generale continua ad essere spregiativo. Le attestadi S sono importanti non soltanto perché
sintomatiche della produttivita interna del suffissma anche perché rivelano lo scarto formale da
aire a-eéire. E possibile che si tratti di un tentativo di adatento fonetico al piemontese, motivato
dal fatto che il suffisso si applica quasi sempréasi verbali della prima coniugazione e la
terminazione dell'infinito presente di prima conzipne manifesta, in piemontese, la desineéza
Va peraltro precisato cheire non & terminazione estranea all’occitano, caraitarido essa gli
agentivi con base verbale di seconda e terza caniowge: leseire ‘lettore’ (< lesir ‘leggere’,
seconda coniugazionearvendeire ‘rivenditore’ («— arvendre ‘rivendere’, terza coniugazione),
teisseire'tessitore’ ¢— teisser'tessere’, terza coniugazione), ecc.; in S I'aggtione diéire non
conosce pero confini di coniugazione, come testiamangli esempcardeire‘cardatore’ ¢ cardé
‘cardare’, prima coniugazionejjdeire o rieire ‘ridanciano’ ¢ rie o ride ‘ridere’, seconda
coniugazione) durmieire ‘dormiglione’ (« durmi ‘dormire’, terza coniugazione). Si noti che a
cardeéirecorrisponde I'occcardaire (« cardar, prima coniugazione).

L’applicazione di-aire o -eire pare dunque essere priva di vincoli dovuti alla falogia
verbale, a differenza di quanto avviene in occifdaspoglio di G e B conferma I'esistenza di una
sorta di variazione libera traire e -eire (N totale = 105). Il problema risiedera, piu chealnel
distinguere gli occitanismi genuini dai casi di |Epposizione, nella radice lessicale, tra occi@ano
piemontese. Accanto ad esempi inequivocabili giliapzione del suffisso a basi piemontesi (cfr.
broaciaire ‘brodolone’ — broacé‘imbrodolare’, voce sconosciuta ai dialetti occitn o a prestiti
diretti di termini occitani ¢alignaire ‘mezzano’ riflette senz’altro la voce occitaalinhaire
‘corteggiatore’ — calinhar ‘corteggiare’, anche perché in piemontese manchake verbale o
nominale di partenza), c’é un manipolo di casi diutazione assai dubbi&umaire ‘fumatore
incallito’ potrebbe essere sia un prestiat courtdall’occitano (la voce e attestata, col significato
di ‘fumatore’, in M, A, Be, F) sia il risultato d&pplicazione del suffisseaire alla base verbale
piemontesefumé ‘fumare’. Ancora piu indecifrabile il caso diimpaire ‘beone’, un agentivo
probabilmente coniato a partire dal verbo piemmpé ‘bere smodatamente’; il verbchimpar/
chimpaé pero anche attestato, con lo stesso senso, BeG@, PG, per cui si resta nel dubbio se |l
piemontese abbia prestato il verbo all’occitand,s=itano abbia prestato il verbo al piemontese o
se il verbo occorra indipendentemente nelle dueetzar Forse l'ipotesi piu credibile € che
I'occitano cisalpino abbia operato un calco sentansul piemontese, dal momento che il verbo
chimpar/ chimpaesiste in altre varieta di occitano, ma col sigaifo esclusivo di ‘immergere’ (cfr.
M, A), assente (0 scomparso) nelle varieta cisalpliagentivocimpaire ad ogni modo, pare
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essere il prodotto di regole di formazione intesthpiemontese, non esistendo il termine in nessuno
dei repertori occitani consultati.

Al netto di questi problemi, un altro fatto degriondta &€ che non pochi degli agentivi-aire/-
eire sembrano avere una provenienza allotria rispetéovarieta occitane alpine orientali con le
qguali il piemontese € a diretto contatto. Ad esempe voci piem.barbojéire ‘balbuziente’ e
disputeire‘disputatore, chiacchierone’ trovano corrispondeneh provenzale di Mhbarbouiaire
[A: barbotejaird, dispoutaire [A: dispotaird); si noti che il piem. hae- laddove le varieta
occitaniche presenta-), ma non nei lessici di area cisalpina. Capitairdracciare in M agentivi
per i quali i dizionari di varieta alpine orientaiportano soltanto la base verbale o sostantigale
partenza, o un nome che, pur manifestando un diveu$fisso, possiede lo stesso significato
dell'agentivo: cfr.brigaire ‘colui che briga’ (piembrigaire o brigheire ‘intrigante, mestatore’) vs.

il sostantivobrigo ‘fastidio’ in Be; chicanaire ‘attaccabrighe; cavilloso, litigioso(fr. chicaneur
‘idem’, piem.chicanaire‘sofista, cavillatore’) vs. il verbchicanear'motteggiare, sfottere’ in Be e
il sostantivochicanie'uomo litigioso, rissoso’ in PGpastissaire'pasticcione’ (piempastissaireo
pastisseirgidem’) vs. i verbipastisad'pasticciare’ in Gi e PGpastisearidem’ in Be, e il sostantivo
pastis(s)ouripasticcione’in Gi e PG, ecc. Un quadro non dissimile si ricdaabjolta, dal confronto
tra F (vivaro-alpino generale) e i dizionari cisaipsi vedanccriticaire ‘criticone’ (piem.criticaire

o critichéire ‘idem’) vs. criticoun ‘idem’ in PG; niflaire ‘annusatore’ (piemnufiaire o nufieire
‘idem’) vs. arnifla ‘annusare’ in Gi,nufiar ‘idem’ in Be, érnifla ‘idem’ in PG; rasounaire
‘ragionatore’ (piem.rasonaire ‘ragionatore, chiacchierone’) vsazouna‘ragionare’ in Gi e PG,
razounaridem’ in Be, ecc. Il che € un indizio ulteriore @ianto, nei secoli passati, le Alpi abbiano

contribuito ad unire, piu che a separare, Frandialia.

4. Formazione del femminile

Nel piemontese di koiné, il femminile dei nomi-or non € rappresentato, se non in pochissimi
casi, dalla forma analogicara, ['ura]. | dizionari registrano come femminile dotor anche
dotora, col significato perlopiu spregiativo di ‘donnacesante, saputella’, accantodatoréssae
dotoira; fator puo avere come femminili sfatora siafatoira; seitor conosce i femminilseitorae
seitoira Diciamo pero che i nomi iror occorrono regolarmente al femminile nella forro@ra,
['sjra] " artajor ‘pizzicagnolo’ / artajoira ‘pizzicagnola’, arvendior ‘rivenditore’ / arvendidira

‘rivenditrice’, cujor ‘raccoglitore’ / cujoira ‘raccoglitrice’, fator ‘fattore’ / fatoira ‘fattoressa,

3 Cfr. C. Brero e R. BertodattiGrammatica della lingua piemontese. Parola-vitadeatura Torino,
Piemont/Europa, p. 37; B. Villatda lingua piemontese. Fonologia, morfologia, sistagormazione delle parole
Montréal, Losna & Tron, 1997, p. 63.
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moglie del fattore’pentnor‘pettinatore; cardatore’gentndira‘pettinatrice’, ecé”. Il suffisso-oira
continua una basg@aRiaM, accusativo femminile singolare del suffisso atigae -TORIUS/-A/-UM,;
il quale ultimo,com’e noto, trae origine dall’applicazione del &gb ius ai nomi d’agente in -
TOR: PISCATOR > PISCATORIUS. In séguito, il suffissoiys racconta una storia parallela a quella di -
TOR; come quest'ultimo, infatti, esso e stato oggeitana risegmentazione, das a -TORIUS, che
ha portatoa leggerePISCATOR-IUS come PISCATORIUS’>. Donde I'applicazione del suffisso
aggettivale anche a basi non agentive, generalnpartecipiali: LEGATUS > LEGATORIUS. L'uso
neutro sostantivato € abbastanza raro nel latiterdeio del periodo classico, mentre risulta di€fu
nel sermo plebeiu§. Impiego strumentale e impiego locativo si svilapp quasi certamente per
ellissi (cfr.cUBICULUM DORMITORIUM ‘stanza dove si dorme> DORMITORIUM); ed é probabile che
abbia facilitato la commistione tra i due usi I&enza di parole che potevano alludere sia ad un
contenitore (in cui avviene una certa azione) siauao strumento (che svolge quella particolare
azione): un termine cOmERIXORIUM, ad esempio, € interpretabile sia come la ‘padallaui si
frigge’ sia come lo ‘strumento usato per frigger@uindi, da un lato, arérRiuM sono riconducibili
strumentali e locativi che in piemontese terminaneor (cfr. rasor ‘rasoio’ < RASORIUM e beivor
‘abbeveratoio’ <BIBITORIUM rispettivamente); dall’altro,TorRIAM fornisce la base di partenza per
la flessione femminile degli agentivi kor. Anche in questo caso, € lecito supporre cheasi si
operata un’ellissi, la quale ha poi condotto aduso sostantivato dell’aggettivoFEMINAM)
SECATORIAM ‘donna che taglia (il fieno)’ Xfomna) seitdira Veniamo dunque a trovarci nel
territorio degli aggettivi verbali, poi sostantivathe possono avere sia significato attivo (come
nellesempio appena citato) sia significato passigoesto secondo valore, assai diffuso in
occitand’, & del tutto sporadico in piemontese, perlomenaelazione a soggetti umani: ho
rintracciato la sola coppi@arior / marioira ‘uomo/donna in eta da moglie/marito’, che ha ilsen
dell'italiano ‘sposabile’, ovvero ‘che puo essepesato’.

Come marca del femminile, il suffisstor assume generalmenteiss, [triss], o-tris, [triz], che
prosegue una baseriCEM (anche se, in molti casi, & lecito sospettare sihizatti non di un
continuatore genuino bensi di un riflesso deltitice): contestator‘contestatore’ /contestatriss

‘contestatrice’, coltivator ‘coltivatore’ / coltivatriss ‘coltivatrice’, andossator ‘indossatore’ /

" Stando a G. Toppindl, dialetto cit., pp. 33-34;0ira fungerebbe da femminile anche per gli agentivéim cfr. la
coppiavjau ‘vegliatore’Njoira ‘vegliatrice’; lo stesso Toppino, tuttavia, ripogaempi di area albese in cui il femm: di
au e -aura: cfr. viaura ‘vegliatrice’, sotraura ‘moglie del becchino’ (G. Toppinoll dialetto di Castellinaldo. |I.
Fonetica-Giunte. Il. Morfologia-Giunten «L’ltalia dialettale», I, 1925, pp. 114-16(®4Lnota 4).

> Cfr. M. LeumannlLateinischecit., p. 300; M. FruytWord-formatiorcit., p. 164.

" E.T. CooperWord Formation in Roman Sermo Plebeidew York, Columbia University, 1895, p. 155.

7 Cfr. E.L. AdamsWord-formationcit., pp. 280-286; R. Jr. Morgafccitan verbal subastantives in -dor, -dqira
in Italic and Romance. Linguistic studies in honoEafist Pulgram a c. di H.J. I1zzo, Amsterdam, Benjamipp, 177-
188.
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andossatriss ‘indossatrice’, lavorator ‘lavoratore’ / lavoratriss ‘lavoratrice’, massagiator
‘massaggiatore’ massagiatrismassaggiatrice’, ecc. E interessante notare cdrnss/-tris sia il
femminile anche di alcuni agentivi Hor giunti al piemontese seguendo una trafila coltome
prestiti dall'italiano: il femminile didiretor ‘direttore’ € diretris ‘direttrice’, non *diretoira; allo
stesso modoautor ‘autore’ e pitor ‘pittore’ vogliono rispettivamente come femmingiutriss
‘autrice’ e pitriss ‘pittrice’, anziché “autodira e *pitoira, e cosi via-Trisg-tris funge da marca del
femminile pure per gli agentivi irdor: andossadofindossatore’ ha come femminiBndossatriss
‘indossatrice’ e non d&ndossadrissscrutador ‘scrutatore’ presentacrutatriss‘scrutatrice’ e non
*scrutadriss ecc.

Quanto al femminile dieur, il piemontese adotta la soluzione francemgse(< -0samM’), in
due varianti: una che riproduce piu da vicino ildalo, -eus([@z]), I'altra che aggiunge al modello
di partenza il morfema flessionale indiger -eusa(['gza]). Gli esempi agentivi del primo caso
sono rarissimi, e saprei citare soltanto tre piiediretti dal franceseantreneus'intrattenitrice’
(masch. non attestatajpaffeuspettinatrice’ (maschcoaffeu) e masseusnassaggiatrice’ (masch.
massely, decisamente piu diffusi gli esempi del seconighp,tcome testimonianaccousseusa
‘ostetrica’ (masch.acosseuly, anciarmeusa‘incantatrice’ (masch.anciarmeuj, bianchisseusa
‘lavandaia’ (masch. non attestatdjprdeusa‘lavorante in articoli di cuoio’ (maschbordeus),
brodeusa‘ricamatrice’ (maschbrodeul), fileusa ‘filatrice’ (masch. fileur), reveusa‘sognatrice’
(masch.reveul), rieusa‘donna ilare’ (maschrieur), ecc. Mi sembra di poter dedurre, dall’analisi
del corpus, che il suffiss@ussia andato specializzandosi come strumentale (dre@ll’'uso quasi
unicamente agentivo deusg; gli esempi in tal senso sono abbondabittumeus impastatrice’,
bobineus‘incannatoio’, déspaneusauto-attrezzi’, freseus'fresatrice’, liveleus ‘livellattrice’, ecc.
Non € inusuale cheeus caratterizzi referenti ambigui dal punto di vista Umano]/[- Umano],
comeanganeusche puo indicare sia I"operaia addetta all’incatura dei filati’ sia la ‘macchina
che effettua l'incannatura’, plieus ‘donna addetta alle operazioni di piegatura’ o ‘oiaca
piegatrice’. Due soli i femminili «regolarizzatin teura (['gra]): blagheura'millantratrice’ (masch.
blagheu) e travajeura‘lavoratrice’ (maschiravajeur, & pero anche attestato il femimavajeusa.

Non ci sono riscontri circa il femminile daire (-aira, in occitano general& -airo, in larga
parte del dominio d'd®).

8 Metto conto osservare che, in realta, la derivazidi-euseda ©sAm & molto indiretta. FOREM & diventato eur,
poi la + finale &€ caduta, dandey, a questo punto, i parlanti hanno identificatogjaesuffisso con il suffisseux< -
OsuM di identica pronuncia, e esteso il femminileelix cioé euse che davvero continu®sAwm, ai nomi di agente.

9 Cfr. L. Alibert, Gramaticacit., p. 358.

8 Cfr. J. RonjatGrammairecit., p. 376.
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5. Applicazione di piu suffissi ad una stessa bassidake

Ho finora trattato separatamente le vicende diachene sincroniche di ciascun suffisso
agentivo; la Tabella 2 tenta di offrire una pandanguantitativa e qualitativa, dei suffissi naid
insieme. Il fuoco € qui sull'applicazione di suffigliversi ad una stessa base lessicale, rappataent
in Tabella da «X»; ad ogni riga corrisponde un tipo polimorfico gimbolo «+» segnala la
presenza del suffisso; l'ultima colonna riportauimero di occorrenze di una certa combinazione; la
linea orizzontale grassettata separa le basi Hssac seconda del numero di suffissi che le
accompagna: la classe a quattro suffissi nelle gordue righe, la classe a tre suffissi nelle

successive dieci righe, ecc.; i tipi sono ordiqei numero di occorrenze all’interno delle singole

classi):

-or -tor -dor -eur -au -aire N =
X- + + + + 1
X - + + + + 1
X- + 13
X- + + 5
X- + + + 2
X - + + + 2
X- + + + 2
X- + + + 2
X- + 1
X- + 1
X- + + 1
X- + + + 1

%

X- 23
X- + 17
X- + + 15
X- + + 7
X- + + 5
X- + + 5
X- + + 4
X- + 3
X- + + 1
X- + + 1
X- + + 1

In un’ottica quantitativa, alcune osservazioni barsg € molto raro che ad una stessa base vengano
applicati quattro suffissi (due soli gli esempicostrati: portor / portator / portador / porteur
‘portatore’ erimator / rimador/ rimeur ‘rimatore’ / rimaire ‘poetastro’), € un po’ meno raro che ad

una stessa base possano associarsi tre suffisigio(ipiu diffuso € Xtor/-dor/-eur, seguito da X
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or/-dor/-eur; una realizzazione del primo tipolansator/ lansador/ lanseur ‘lanciatore’, una
realizzazione del secondot@rnior / tornidor / tornieur ‘tornitore’); risulta per contro abbastanza
comune l'applicazione di due suffissi ad un medesmorfema lessicale. La classe a due suffissi
manifesta perd una disparita amplissima tra prinse@ndo tipo: 101 occorrenze, come si era gia
osservato in § 2.4., per il tipo-%r/-dor (ad esempiogurator / curador ‘curatore’), appena 23 per

il tipo X-tor/-eur (ad esempiodéstorbator/ déstorbeurdisturbatore’); cio induce a credere che
l'alternanza tra-tor e -dor sia qualcosa di diverso dalla normale alternanaastrffissi e che
riguardi, piuttosto, la variabilita fonetica allterno di un unico suffissetor/-dor. L'uso di una
variante in luogo dell’altra pertiene al gusto patlante o dello scrivente, come ha anche mostrato
la distribuzione assai diseguale delle forme namtdeovvero lenite all'interno della lessicografia
piemontese; a questo va aggiunto dbe-dor hanno, al femminile, la medesima forrtas (cfr. 8

4)).

Piu complesse le considerazioni da formularsi gahg qualitativo. Il fatto che suffissi diversi
si accompagnino ad una stessa base pud prestdus ketture, storica o semantica. E fin troppo
evidente che, dal punto di vista storico, la pregnea concorrenza dtor/-dor rispetto ad-or
disegna con precisione la forza crescente del strpsy culturale italiano: voci conmantator /
piantador ‘piantatore’ si sono cosi affiancati @antor ‘idem’, venditor ‘venditore’ a vendior
‘idem’, ecc. L’affiancamento iniziale & poi mutato sostituzione, perlomeno nel piemontese
parlato: piantor e vendior suonano oggi, nelluso comune, del tutto innaturbt stesso ruolo
assegnato dor/-dor e possibile attribuire acur, essendo stato il francese, per il dialetto dirfiar
l'altra lingua di superstrato culturale; qui la correnza rispetto aor, prima, a -tor/-dor, poi, €
stata senza dubbio piu forte nel Settecento eQittitento, si & affievolita al momento dell’'Unita
d’ltalia, si € di nuovo palesata nei tentativi neteali elaborazione, vidbstand del piemontese.
Tuttavia, come si € gia sottolineato, l'unico ss8b ad essere oggi davvero produttiveatdr/-
ador, godendo attualmentesur di un certo successo soltanto nel piemontese crdttl resto,
osserva Clivio, «[a]fter the decline of French, [which as [sic] completed by about 1870 at the
latest, Piedmontese was left entirely open to th&téfn Romance influence of Italidh»

La selezione di un suffisso anziché I'altro puofeone alla base un nuovo significato, o una
diversa sfumatura semantica. Menta, -tor/-dor e -eur non apportano tendenzialmente al
morfema lessicale un mutamento, parziale o totdilesignificato (con qualche eccezione che
discutero piu sotto), il discorso cambia quandaicconcentri sulle modalita di occorrenza dei
suffissi-au e -aire. Afitor indica genericamente I"affittuariogfitau allude all"affittuario agricolo’;

stor, di nuovo, é I"affittuario’,stau I"affittuario agricolo’. Dallo specifico al genelava invece
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'opposizionelauror / laurau: il primo significa ‘aratore’ (B) o ‘bracciante gjinaliero’ (G), il
secondo ‘lavoratore’, con la marca, in G, di «t[em@) contad[ino]». Diremmo quindi ch&u
connota la base in senso agricolo o rurale.

Ecco ora alcuni esempi relativi-aire/-éire: coletor indica, genericamente, ‘chi raccoglie’,
coletaire I"esattore’; fumador e fumeuril ‘fumatore’, fumaireil ‘fumatore incallito’; rafador il
‘giocatore che tira a raffataféire il ‘ladro’; rieur la ‘persona ilare’rideire il ‘ridanciano’, ecc. Di
interesse e la gia citata serimator / rimador / rimeur / rimaire: il senso dirimator, rimador e
rimeur € ‘rimatore’, senza alcun tipo di connotazioneseéhso dirimaire e invece ‘poetastro’; si
noti che, in questo caso, il pienmeur si distacca dal termine fr. omonimo, che ha saitaatore
spregiativo (‘poéte sans inspiration qui fait deunas vers’, secondo la definizione del TLFi, s.v.)
Come si vede, se uno dei suffissi deve veicoldretarno di una serie, una connotazione negativa,
guesto ruolo e invariabilmente affidato -g&ite.

Talvolta -eur svolge, dal punto di vista semantico, una funzipoate tra-tor e -aire/-eire:
rasonator significa ‘ragionatore’ rasoneur‘ragionatore’ ma anche ‘pettegolo’ e ‘chiacchierpne
rasonaire/ rasoneire‘ragionatore (in senso spregiativo)’, ‘chiacchiezbe ‘cavillatore’.Rasoneur
e dunque nella fattispecie umax mediache puo andare nella direzione tanto del neatsonator
(il significato di ‘ragionatore’) quanto del conabtd rasonaire / rasoneire (il significato di
‘chiacchierone’). Non e poi escluso che un divemdfisso porti allidentificazione di due
professioni differenti, una tradizionale, I'altrenportata: € il caso diajor ‘tagliatore, [ovvero]
panettiere che compie la seconda delle operazmohe della panificazione’ &jeur ‘tagliatore di

sartoria’ (prestito dal frtailleur ‘sarto’).

6. Conclusioni

La storia del piemontese, il suo essere stataatper secoli tra i due fuochi dell’italiano e del
francese, si riflette nelle vicende dei suffissemtiyi che ho qui cercato di seguire. Ecco che il
suffisso pitl genuinamente piemontes®, cede progressivamente il passo al suffisso iitaizante
-tor (e alla sua variante lenitaor), fino alla perdita totale di produttivita; ed ecche tra i due
contendenti viene ad insinuarsi, fin dal Setteceihguffisso di origine franceseur, che, veicolato
da una serie di prestiti, € presto venuto ad aasca radici lessicali indigene. Appare per certi
versi naturale che, nelle proposte piu recenti ldb@azione, il piemontese stia guardando al
francese per distanziarsi dallitaliano; si valatein futuro se questi tentativi pecchino di

intellettualismo, o0 se costituiscano, invece, uiaaecologica alla rivitalizzazione del dialetto.

81 G.P. Clivio,Language Contagtit., p. 105.
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Un percorso simile a quello individuato pesur € stato proposto pewire, anche per la sua
applicazione successiva a radici locali. Le fordsgibili sono qui molte, trovando alcune parole
riscontro nelle varieta occitaniche d’Oltralpe mannin quelle del Piemonte; € un portato, se
vogliamo, del carattere transfrontaliero della nroh& sabauda, aperta anche agli influssi dei
dialetti del sud della Francia. Ad essere chianiatgioco € pero, in questo caso, non 'occitano
glorioso della tradizione trobadorica, ma l'occaamidotto sociolinguisticamente @atois
subordinato, in Francia, al francese, in Piemoatepiemontese e all’italiano (e, fino almeno
all’'Unita d’ltalia, al francese); donde la connata®e negativa di cui e portatore il suffissare,

che compare, non a caso, in sostantivi indicatitiii@ umili (0 percepite come estranee al contesto
locale) oppure caratteristiche fisiche, morali omportamentali particolarmente odiose o
biasimevoli.

Piu circoscritto il ruolo di-au, che tuttavia reca una testimonianza importante dknamiche
interne tra centro egemone e varieta periferichetrepbe essere interessante, sempre in
guest’ottica, ricostruire la storia degli agentinal dialetto di Asti, dove abbiamo visto essereiogg
del tutto residuale il suffisseau, il quale ai tempi dell’Alione era, se non l'uniagzione
morfologica disponibile, senza dubbio quella dingianga prevalente.

Il filo rosso del ragionamento e costituito dal @dto linguistico, che caratterizza i rapporti ira
suffisso piu tipicamente piemonteser, da un lato, e i suffissi italianizzanteor (con -dor),
francesizzante-eur, occitanizzante-aire e piemontese rusticeau, dall'altro: rapporti dunque
intersistemici {or vs. -tor/-dor, -eur e -aire) e intrasistemicir vs. -au). Ho fatto ricorso, per
spiegare l'entrata in piemontese -@ur e -aire, al meccanismo dell’induzione di morfemi; il
concetto di «induzione» é in qualche misura efficper dare conto del processo che ci interessa,
ma lascia inevasa la domanda se ci si trovi o ndefrente ad un caso di prestitricto sensuDel
resto, Gusmafif parla di induzione perché ritiene poco probabllepriestito di morfologia
grammaticale, inserendosi di fatto in un filone semvativista («retentionisty) che data almeno a
partire dal classico di U. Weinrefth A mio parere, & un criterio definitorio importanta
diffusione nella lingua ricevente del morfema «ittde, ovvero l'esistenza di una «'backwards
diffusion’, that is, replication of borrowed morphs connection with pre-existing, inherited
lexicon», se non di una «‘forward diffusion’, that the productive use of borrowed morphs with
newly acquired vocabular$3: Proporrei pertanto di collocareur e -aire sotto il tetto del «prestito

morfologico», dal momento che i due suffissi sotadi pplicati a radici indigene («diffusione a

8 R. GusmaniSaggicit., pp. 155-164.
8 F. GardaniBorrowing of inflectional morphemes in language tea) Frankfurt am Main, Lang, pp. 16-18.
8 U. WeinreichLanguages in contacNew York, Linguistic Circle of New York, 1953.
8 Y. Matras,Language contacCambridge, Cambridge University Press, p. 209.
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ritroso»); operazione che invece sarei restio apiera nel caso diau, perché non c’e evidenza di
una sua produttivita al di fuori dei pochi casipgéstito interno citati (che si inseriscono frdtfa
sempre in un quadro di allomorfia: gli agentivi&u hanno sempre un corrispondenteadn).

Il microsistema degli agentivi presenta dungue nireccio, persistente e affascinante, tra fattori
esterni (storici e culturali) e fattori interni rstturali), confermando, e portando alle estreme
conseguenze, la natura di dialetto di confine dempntese: «Ce langage ou dialecte est a tous
égards l'intermédiaire de la langue italienne etalérancoise», scriveva con efficanaivetéC.
Denin&®,

8 C. Deninala clef des langueserlin, Mettra-Umlang-Quien, 1804, II, p. 61.
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